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Giorgio Volpe, LA DISILLUSIONE SOCIALISTA. 
STORIA DEL SINDACALISMO RIVOLUZIONARIO IN 
ITALIA, pp. 214, € 28, Edizioni di storia e lette-
ratura, Roma 2015

Il volume di Volpe ha il pregio di offrire 
una ricostruzione a tutto tondo di un movi-
mento politico complesso come il sindacali-
smo rivoluzionario. La parabola di quest’ul-
timo, che si consuma a cavallo fra XIX e XX 
secolo, viene qui ripercorsa facendo leva sul-
la storiogra�a esistente, su un approfondito 
scavo archivistico e su un attento spoglio del-
la pubblicistica del tempo. Il risultato è un 
lavoro apprezzabile nel suo complesso, che 
tuttavia non pare aggiungere molto a quanto 
già noto. E dire che, nell’introduzione, l’au-
tore punta il dito sull’approccio prosopogra-
�co, mostrando di intuire quello che sarebbe 
stato un percorso di indagine più originale. 
In realtà, le biogra�e di Arturo Labrio-
la, Luigi Alfani, Enrico Leone ecc. for-
mano l’architrave della prima parte del 
libro (là dove il sindacalismo rivoluzio-
nario viene osservato muovere i primi 
passi in seno al partito socialista), ma 
poi evaporano, lasciando il posto a una 
narrazione tradizionale, segnata dai re-
soconti degli scioperi che scuotono l’I-
talia all’alba del Novecento e dai moti-
vi ideologici che portano il movimento 
a uscire dal Psi, congiungersi con gli 
anarchici, dando vita all’Unione sin-
dacale italiana e in�ne a dichiararsi 
interventista nel 1915. Tracciando una 
storia dei sindacalisti rivoluzionari an-
ziché del sindacalismo rivoluzionario, 
Volpe avrebbe forse potuto regalare 
un contributo maggiore alla compren-
sione del fenomeno, meglio ancora se 
inseguendo i protagonisti ben oltre la 
barriera del primo con�itto mondia-
le. Al capitolo conclusivo in cui sono 
raccolte le spoglie di un movimento 
che, imploso, nel dopoguerra deraglia 
in buona parte verso il fascismo, viene 
così af�dato il compito di chiudere il 
cerchio e non lo studio, come sarebbe 
stato più stimolante, di altri interroga-
tivi e di nuove risposte.

ROBERTO GIULIANELLI

Gabriele Maccianti, UNA STORIA VIOLENTA. 
SIENA E LA SUA PROVINCIA 1919-1922, pp. 347, 
€ 23, Il Leccio, Siena 2015

Sono condensate in questo volume anni di 
ricerche sul quadriennio 1919-1922 nel sene-
se. Maccianti vi tratteggia con equilibrio un 
quadro ampio che mira a una ricostruzione 
puntuale dei fatti: intreccia documenti pro-
venienti da archivi pubblici e privati, accom-
pagna le sue pagine con pertinenti immagini, 
concede quanto basta a in�essioni narrative e 
a sobri squarci biogra�ci. Le popolazioni del 
senese e segnatamente quelle delle campagne 
erano state in massima parte avverse all’en-
trata in guerra. Ne fanno fede dettagliati rap-
porti prefettizi. Il fascio si costituisce a Siena 
il 2 ottobre 1919 inquadrando un gruppetto 
d’una quindicina di fanatici egemonizzato 
da uno studente di legge calabrese, Manlio 
Ciliberti, che cederà presto la guida a più 
focosi protagonisti. L’avanzata della sinistra 
alle amministrative del 1920 ingenera pau-
ra. L’arma dei carabinieri reprime e uccide a 
senso unico. Trenta furono le vittime, tra le 
quali diciannove militanti socialisti. Una so-
lamente indossava la camicia nera. I cattolici 
impegnati nell’agone pubblico riconobbero 
ai fascisti “il merito di aver liberato l’Ita-
lia dall’incubo comunista” e abbozzarono 
qualche riserva, dichiarando  inaccettabile il 
“picchiar sodo” a imitazione dei metodi degli 
avversari. Nel blocco fascista non si parlava 
lo stesso linguaggio. Il normalizzatore per ec-
cellenza fu Adolfo Baiocchi. Il ruolo di Gior-
gio Alberto Chiurco (un istriano di Rovigno 
residente a Siena dal gennaio 1920, studente 
e poi docente di medicina, inaf�dabile stori-
co) è ridimensionato. Esautorato nel maggio 
1921, ebbe responsabilità di primo piano nel 
tragico �nale di Salò. Di più accorta cultura 

è Nazareno Mezzetti, proveniente dal sinda-
calismo bancario, tradizionale serbatoio di 
ceto dirigente propenso a tener d’occhio le 
sorti del Monte dei Paschi, sede principale 
del potere. 

ROBERTO BARZANTI

Gloria Chianese, PRIMA E DOPO LA GUERRA. 
1936-1946. IL LUNGO DECENNIO DEL MEZZO-
GIORNO, pp. 172, € 14, Fondazione Giuseppe 
Di Vittorio e Ediesse, Roma 2014

Le periodizzazione �ssata si correla stret-
tamente al tema prescelto: le reazioni della 
popolazione del Mezzogiorno di fronte alle 
varie forme assunte dalla guerra a partire 
dall’avventura d’Etiopia �no al referendum 
del 1946. L’autrice passa in rassegna momenti 
e episodi che smentiscono una pressoché to-
tale passività del sud d’Italia e d’altro canto 

dimostra quanto i con�itti abbiano inciso nei 
costumi nati a contatto con realtà sconvolgen-
ti. Un doppio binario, che indica direzioni  
parallele di ricerche da incrementare. Il 1943 
fu l’anno di cesura del decennio. Gli effetti 
provocati dai bombardamenti degli alleati 
sono stati poco indagati, fatta eccezione per 
i fondamentali apporti di Leonardo Paggi. 
Furono essi “l’espressione più compiuta della 
trasformazione del con�itto in guerra totale” e 
“l’elemento che caratterizzò il vissuto di guer-
ra” in profondità. Se quanto ai fatti ci si rifà ai 
risultati acquisiti dalla più recente storiogra�a, 
per illuminare la percezione soggettiva degli 
avvenimenti si citano per campioni signi�cati-
vi brani di diario, esposti anonimi, rapporti uf-
�ciali: tessere minime di un mosaico di grande 
interesse umano e politico. In un dispaccio 
dell’agosto 1943 un dirigente informa, ad 
esempio, il commissario straordinario di Na-
poli che in un ricovero antiaereo “la sig.ra Di 
Mara Assunta si è sgravata di una femmina”. 
E non sono poche la nascite che punteggiano 
notti buie di paura. In un diario conservato 
dal benemerito Archivio dell’Istituto cam-
pano per la storia della Resistenza (Aicsr), al 
quale la Chianese ha attinto con selettiva intel-
ligenza, si nota che “generalmente, le donne 
sono più coraggiose di quanto si poteva sup-
porre”. Altrove non ci si perita di trascrivere 
con soddisfazione un menu miracoloso: “Ova, 
sette otto salsiccia, peperoni annegati nell’o-
lio, squisiti i peperoni, squisito l’olio”. 

(R. B.)

Roberto Fiorini, FIGLIO DEL CONCILIO. 
UNA VITA CON I PRETI OPERAI, pp. 223, € 16, 
Paoline, Milano 2015

Ai preti operai è toccato interpretare 
il Vangelo nella dura vita quotidiana dei 

lavoratori. Un’esperienza pastorale nata 
in Francia negli anni quaranta del Nove-
cento, poi ostacolata dalle gerarchie e di 
nuovo rilanciata da Paolo VI negli anni del 
Concilio. Don Roberto Fiorini ci racconta 
la sua esperienza nell’organizzazione leg-
gera dei preti operai italiani, che arrivò a 
contare sino a trecento sacerdoti. Anni di 
profondo rinnovamento teologico e pasto-
rale quelli del Concilio, che precedettero 
la stagione delle grandi battaglie sindacali 
nel corso delle quali i cattolici progressisti 
ebbero una parte fondamentale. Il raccon-
to di una vita si snoda tra l’impegno nelle 
ACLI, la vivace temperie culturale del lun-
go Sessantotto italiano, le battaglie per la 
legge Basaglia combattute in prima linea (e 
pagando a caro prezzo le proprie scelte) in 
un ospedale di Mantova, l’approfondimen-
to teologico (anche per poter reggere in 
quella condizione di isolamento ecclesia-
le), lo scontro di classe dell’autunno caldo 

e degli anni che seguirono, fino alla 
sconfitta definitiva della classe ope-
raia, segnata simbolicamente dalla 
marcia dei quarantamila a Torino. 
Eppure questi preti di confine non 
si arresero, continuando evangeli-
camente il loro impegno dalla parte 
degli ultimi anche durante il difficile 
periodo in cui la spinta propulsiva 
del Concilio era ormai venuta esau-
rendosi. Si arriva al giorno d’oggi e 
il pontificato di Francesco torna a 
far muovere certi fili, a far ricorda-
re certe intuizioni che si credevano 
ormai archiviate. Emerge nel testo la 
ricchezza spirituale e la grande uma-
nità di tanti preti operai conosciuti 
personalmente dall’autore, preti che 
erano andati verso la classe operaia 
per evangelizzarla e che sono stati da 
essa evangelizzati.

EMILIANO VINCENZO TOPPI

Adolfo Battaglia, NÉ UN SOLDO, NÉ 
UN VOTO. MEMORIA E RIFLESSIONI 
DELL’ITALIA LAICA, pp. XIII-332, € 24, 
il Mulino, Bologna 2015

Nel lungo dopoguerra, durante la 
cosiddetta prima repubblica, le cor-

renti politiche che non si riconoscevano nei 
due partiti maggiori erano accomunate nel-
la definizione di “terza forza”, un’etichetta 
che copriva un variegato ventaglio di opi-
nioni. Adolfo Battaglia, a lungo deputato 
repubblicano, ha scritto un libro che ri-
percorre quella stagione da un’angolazione 
terzaforzista. Non è un’opera di storia in 
senso proprio, né uno scritto memorialisti-
co, e neanche una via di mezzo fra questi 
due generi, anche se nel libro non mancano 
giudizi che uno storico potrebbe sottoscri-
vere. D’altro canto le vicende sono narrate 
sempre a partire da ricordi ed esperienze 
personali. Tuttavia queste non sono le co-
ordinate giuste per intendere il senso del 
lavoro che è piuttosto un’analisi dell’acca-
duto seguendo un filo politico ben defini-
to, vale a dire quella che possiamo definire 
una rilettura in chiave lamalfiana di qua-
rantacinque anni di storia repubblicana. 
Un libro a tesi, perciò, che si apprezza an-
che quando non si condividono le analisi 
particolari, perché lo sforzo di intendere 
le ragioni dell’accaduto è sempre intenso 
e non è mai banale, offrendo comunque 
una testimonianza importante. Il volume 
è poi arricchito da documenti inediti che 
danno squarci significativi (alcune lettere 
inedite di Leonardo Sciascia, Mario Pan-
nunzio, Giorgio Amendola, il messaggio 
al convegno dei giovani laici di Gaetano 
Salvemini nel 1955, la prima formulazione 
della politica dei redditi). La rievocazione 
si arresta all’inizio degli anni novanta del 
secolo scorso. Pure, a conferma di una ri-
costruzione non asettica, nei capitoli finali, 
con l’occhio all’Europa, si disegna un per-
corso possibile per l’avvenire. A segno che 
l’autore non si abbandona al rimpianto per 
le occasioni perse, ma continua a progetta-
re il futuro.

MAURIZIO GRIFFO
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